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GIO, presente sulla scena accademica e culturale dal 2009, ha iniziato con una NEWSLETTER quindicinale una nuova 
forma di dialogo con le iscritte e gli iscritti e quanti sono interessati a queste tematiche; saremo presenti nel dibattito 

contemporaneo, che richiede sempre una presenza vigile, a 360 gradi, e chiediamo altresì una interlocuzione con voi.
Scrivete, proponete incontri, segnalate notizie e fatti che “diano da pensare”.

Il Comitato scientifico di GIO
 
La tragica fine di una rifugiata etiope
Ennesimo caso di violenza ai danni di una donna, nello scenario delle Alpi del Trentino, in una valle tranquilla popolata di 
capre. Aveva messo su un’azienda agricola che si chiamava appunto “La capra felice”, Agitu Ideo Gudeta, 43 anni, 
ambientalista. Nata ad Addis Abeba, fuggita anni fa dall’Etiopia perché inquisita a causa della sua lotta contro il “land 
grabbing”, ovvero la razzia di terre da parte di multinazionali. Rifugiatasi in Italia, si era laureata ed era diventata il 
simbolo dell’integrazione, anche se aveva dovuto ancora lottare contro violenze verbali e diffidenze. Ma era egualmente 
riuscita a creare una azienda che rappresentava il sogno della sua speranza di libertà ed integrazione culturale. Il suo 
corpo è stato ritrovato nella camera da letto della sua abitazione, il Maso Villalta a Frassilongo, vicino alla proprietà di cui 
si occupava. L’autore del delitto è stato un ghanese di 32 anni, da lei assoldato per aiutarla a pascolare le capre, il 
movente una mensilità non corrisposta o forse solo corrisposta in ritardo. L’uomo l’ha prima colpita a martellate e, mentre 
era in terra agonizzante, l’ha violentata. Quando si leggono storie del genere non si riesce a non pensare che non c’è 
fine alla efferatezza di questi crimini, un rosario che sembra non finire mai, in cui la forza maschile ha la meglio su 
qualunque resistenza: cosa puoi fare contro un pezzo d’uomo grande e grosso che brandisce un martello e non c’è 
nessuno a cui chiedere aiuto o nulla con cui difenderti? 43 anni di lotte per avere un angolo di mondo in cui dedicarsi alla 
cura dell’ambiente, apparentemente protetta dalle splendide montagne di quella parte di mondo. Ma non l’hanno protetta 
abbastanza.
*********************************
Il Covid-19 minaccia i passi avanti delle donne
Per gran parte della storia umana le donne sono state considerate una proprietà o, al meglio, persone subordinate che 
dovevano obbedire ai loro padri, prima di dover obbedire ai loro mariti. Poche persone pensavano che valesse la pena di 
educarle, ancora di meno si poteva immaginare che una di loro un giorno avrebbe governato la Germania o inventato un 
vaccino. Ora i vecchi cliché sembrano remoti, le donne superano in numero e qualità gli uomini negli studi universitari, 
non accade quasi più che si preferisca che nasca un maschio invece di una femmina. Inoltre, le donne sono in media più 
sane, partoriscono più tardi, perché usano contraccettivi per evitare gravidanze precoci. L’educazione ha collaborato in 
modo massiccio a questo riscatto, ha sostenuto la loro indipendenza economica ed ha aperto loro nuovi orizzonti. 
Quindi, hanno meno figli e investono di più su quelli che hanno. Uno studio recente, effettuato prima della pandemia 
dalla City Group and Plan International, ha stimato che si poteva supporre che per il 2030 il GDP (=prodotto interno 
lordo) dei Paesi emergenti sarebbe aumentato del 10% grazie all’empowerment femminile. Ma la musica ora è assai 
diversa nel Sud dell’Asia, nel Medio Oriente e in Africa, dove la pandemia causata dal Coronavirus rischia di bloccare i 
progressi della condizione femminile, addirittura sono ricominciati i matrimoni precoci e le mutilazioni genitali, ci sono 
cioè segni di regresso drammatici. È vitale che i vaccini arrivino presto anche in questi Paesi, per consentire alle giovani 
donne di non abbandonare la scuola e di non ricominciare a maritarsi quando sono appena adolescenti, fenomeno che, 
invece, si è verificato durante l’epidemia di Ebola del 2014 in Africa a causa della chiusura delle scuole.
*********************************
Il movimento #MeToo in Cina
Si chiama Zhou Xiaoxuan, nota sui social come Xianzi, la ragazza cinese che ha avuto il coraggio di trascinare in 
tribunale per molestie sessuali  Zhu Jun, un presentatore televisivo molto noto in Cina. Nel 2014 era entrata nel 
camerino dell’uomo perché intendeva raccogliere informazioni per un progetto della sua università. Una volta soli, lui 
l’aveva afferrata e baciata, lei tuttavia era riuscita a sfuggirgli e si era recata dalla polizia per denunciare il fatto, ma le era 
stato risposto che una sua denuncia avrebbe messo in cattiva luce il Partito Comunista. Zhu Jun, infatti, è un 
personaggio di grande spicco, avendo addirittura presentato il gala di fine d’anno cinese, lo spettacolo televisivo più visto 
in Cina. Ma la ragazza non si è data per vinta e quando ha visto che il movimento #MeToo aveva preso piede un po’ 
ovunque nel mondo, ha fatto causa al suo molestatore dopo una capillare campagna sul web che l’ha consacrata 
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paladina del movimento. Prima delle udienze, Xianzi ha dichiarato alla BBC che, qualunque cosa accada, lei non avrà 
rimpianti: «Se vinco, tutte le donne cinesi che hanno subito molestie avranno il coraggio di denunciarle; se perdo, 
continuerò a ricorrere in appello finché la giustizia non trionfi», ha commentato. Fatto sta che all’esterno del Palazzo di 
Giustizia di Pechino alla fine dell’anno c’era una folla di simpatizzanti determinati a mostrare supporto alla cinesina. Uno 
dei cartelloni in bella mostra portava la scritta: «Attendiamo che tu ottenga una risposta storica». Naturalmente, 
l’accusato si è difeso negando tutto e facendo causa a sua volta a Xianzi per danno all’immagine. Staremo a vedere 
come andrà a finire. 
*********************************
Roberto Bolle contro la violenza sulle donne
È stato un grande spettacolo quello che Roberto Bolle ha portato in televisione la sera del 1 gennaio quando eravamo 
tutti chiusi in casa per via del coprifuoco e desiderosi di vedere qualcosa che ci rinvigorisse l’anima. Si trattava della 
quarta edizione di “Danza con me”, prodotto dalla Rai in collaborazione con Ballandi e Artedanza, una sorta di trincea di 
resistenza dove custodire e difendere l’arte e la bellezza, nell’attesa di poter tornare a riprenderci i nostri spazi. Usando 
le coreografie di Mauro Bigonzetti, Bolle si è anche cimentato in un suggestivo pezzo contro la violenza sulle donne, 
assieme ad una ballerina fortemente espressiva, Antonella Albano. I due interpretavano una coppia: lui entrava a casa di 
pessimo umore e cominciava a maltrattare la compagna seduta a tavola intenta a cenare. La lite fa appello al potere 
della gestualità, Bolle trascina la sua partner per i capelli, la strattona, la picchia, tutto secondo l’oramai tristemente noto 
copione di tanti atti di violenza che sembrano non cessare mai. Abbiamo apprezzato questa poderosa esibizione, anche 
perché la sua drammaticità era stemperata da altri numeri di ballo imperdibili, ispirati al passo doppio del Cigno Nero del 
celeberrimo Lago dei Cigni, alla Carmen, all’Infernodantesco, allo Schiaccianoci in chiave moderna, fino a Vasco Rossi 
che, pur aborrendo la televisione, a Bolle ha detto di sì, presentando la sua ultima canzone sulle cui note Bolle ha 
danzato con altri ballerini in un connubio perfetto. Una volta ancora abbiamo potuto constatare, nonostante i lockdown 
da pandemia e i lacci che ci confinano in questo terribile periodo delle nostre vite, che l’arte è vita, è la custode della 
nostra immagine, è la spinta che ci ricorda quello che siamo e che potremo tornare ad essere, per pensare e creare.
*********************************
Svolta epocale nel Kuwait sulla parità di genere
Per la prima volta, nella storia del piccolo Paese del Golfo, il Kuwait, otto donne hanno prestato giuramento come giudici 
della Corte Suprema che dovranno, comunque, essere oggetto di una valutazione sul lungo periodo. Questa svolta 
significativa arriva dopo accanite battaglie legali che continuano anche dopo aver ottenuto il diritto di voto e l’elezione al 
Parlamento nel 2005, anno in cui fu nominata la prima donna ministro. Benché il Kuwait sia ormai diventato uno dei 
Paesi arabi più evoluti in tema di parità di genere, sono ancora molte le istituzioni e comportamenti tradizionalisti ancorati 
a tradizioni limitative dei diritti delle donne. Comunque, anche se sono solo otto donne nominate su un totale di 54, si 
tratta pur sempre di piccoli passi che possono portare a grandi cambiamenti, una vittoria per l’umanità intera.
*********************************
Stacey Abrams: il successo di una  donna dietro il cambiamento in Georgia
Invasione violenta di Capitol Hill il giorno 6 gennaio: non è una notizia rigidamente riguardante la nostra newsletter, 
tuttavia desideriamo esprimere la nostra ferma condanna; siamo convinte, infatti, che il nostro compito sia quello di 
interpretare la realtà che ci circonda e, quindi, disapprovare con forza ogni azione di odio, di fanatismo e di violenza. 
Vogliamo, altresì, ricordare che una causa della politica dissennata e disastrosa di Trump degli ultimi giorni è stata 
determinata, dopo i risultati delle elezioni presidenziali, anche dalla sconfitta in Georgia. Il 5 gennaio si è votato in 
Georgia, stato del Sud tradizionalmente conservatore, con la vittoria di due democratici, che consente al loro partito di 
avere la maggioranza sia al Senato che alla Camera. Tutti concordano che il merito è di Stacey Abrams e della sua 
tenacia, impegnata nel New Georgia Project, un’organizzazione da lei fondata, che aiuta i cittadini delle minoranze a 
partecipare al voto. Stacey Abrams, conoscendo da sempre i limiti della povertà e dei sussidi governativi, appartiene a 
un gruppo di donne nere che per decenni si sono attivate per cambiare l’elettorato locale. Sconfitta per pochi voti come 
governatrice nel 2018, Abrams, forse vittima lei sì di brogli, ha continuato nell’impresa di sensibilizzare chi non votava e 
ha rafforzato la sua azione con una macchina efficiente fondando il Fair Fight Action, con lo scopo di mobilitare quella 
che lei credeva essere una maggioranza silenziosa di georgiani. Dopo due anni di lavoro e i risultati delle recenti 
elezioni, è chiaro che sono queste organizzazioni locali la soluzione per combattere l’inerzia dei cittadini e creare 
connessioni, possibilmente a lungo termine, tra politici e le minoranze della comunità.
*********************************
Christine Lagarde, non solo economia
Al termine del primo anno del suo mandato quale presidente della BCE, Christine Lagarde traccia un primo bilancio e 
rivendica non solo molte sue scelte strettamente economiche in un anno così drammatico, ma è consapevole della 
validità delle (sue) doti femminili, pazienza e inclusività. A suo parere le donne hanno due poteri determinanti: quello del 
portafoglio (in moltissime occasioni sono le donne a prendere le decisioni sui consumi) e quello della vita. «Sono 
convinta che dare alla luce un figlio ti dia un senso di prosperità, eredità, trasmissione… È davvero speciale». 
Ricordando come nel corso degli anni, nelle sue varie vesti, sia stata una delle poche donne (e, spesso, l’unica) a 
partecipare a tavoli di discussione a maggioranza maschile per parlare di economia e politica nelle organizzazioni 
mondiali, come il G7 o il G20, si dichiara felice per la presenza di altre due donne (con uno sguardo anche a Kamala 
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Harris) in posizioni apicali, Ursula von der Leyen e Angela Merkel, con le quali la conoscenza reciproca profonda si 
è rivelata utile, permettendo una comunicazione molto veloce attraverso messaggi o telefonate, oltre i protocolli. Inoltre - 
aggiunge - nessuna di loro voleva prendersi il merito a tutti i costi, né lasciare che il nostro ego intralciasse il lavoro altrui. 
Per il futuro annuncia un programma per contrastare il cambiamento climatico, per garantire ai nostri figli un mondo 
sostenibile e abitabile, con il quale possano convivere e che possano trasmettere alle generazioni future, incoraggiare la 
cooperazione a livello globale e rinforzare la credibilità delle istituzioni internazionali. Non solo un freddo sguardo da 
economista, ma una visione globale. Buon lavoro Christine!
*********************************
Il Nobel per l’ambiente a due donne latino-americane
La 31esima edizione del Goldman Environmental Prize 2020 – una specie di Nobel per l’ambiente inventato nel 1989 
dai filantropi Rhoda e Richard Goldman – ha premiato 4 donne e 2 uomini. Ricordiamo qui due donne latino-
americane: Leydy Aracely Pech Martín, apicultrice indigena Maya, che abita in un piccolo stato messicano, è chiamata 
“la guardiana delle api”, perché ha creato con altre compagne una piccola cooperativa per tenere in vita l’ape melipona e 
il suo miele, prezioso medicinale, patrimonio della tradizione, che a causa dell’alterazione dell’ambiente non potrebbe 
sopravvivere. Con la sua competenza costituita dall’intreccio tra saperi ancestrali e studi accademici, ha coinvolto donne 
e uomini del luogo, campesinos e indigeni ottenendo che i pesticidi non vengano usati sul loro territorio e che si ritorni ad 
un rapporto più armonioso con la natura. La seconda vincitrice è Nemonte Nenquimo, appartenente al popolo degli 
Waorani, che vive nel parco nazionale di Yasuni in Ecuador. Nemonte, il cui nome significa stella, è co-fondatrice 
dell’organizzazione Celibo Alliance e presidente dell’organizzazione Conconawep. A 35 anni, la rivista Time e la BBC 
l’hanno inserita tra le 100 persone più influenti al mondo. Nel 2019 Nenquimo, insieme agli altri capi del suo popolo, ha 
avviato una causa contro il governo, per aver messo all’asta 202mila ettari della foresta amazzonica pluviale per favorire 
attività estrattive. Ha vinto la causa e la sentenza è stata confermata dalla Corte d’Appello. Nemonte mostra a tutto il 
pianeta la lotta dei popoli indigeni, anche in tempo di pandemia.
*********************************
Street art ecosostenibile: protagoniste le donne
Il Comitato Quartiere Castelnuovo di Recanati ha lanciato nella giornata dell’Epifania lo Yarn Bombing per “scaldare” i 
luoghi freddi e privi di vita, come ex asili o ex conventi. Si tratta di un’azione, innovativa e creativa, diffusa in tutto il 
mondo, che nel titolo stesso sta a significare “bombardamento di filati” ed è una pacifica incursione urbana, artistica, 
ecologica e facilmente removibile, che utilizza soffici manufatti di lana all’uncinetto o ai ferri per ricoprire gli angoli 
dimenticati o degradati delle città. L'originale intervento “a maglia” è stato possibile grazie ad alcune volontarie, non solo 
del rione, che hanno lavorato per circa un mese e il 18 dicembre hanno creato un gruppo WhatsApp per coordinarsi tra 
loro. Le loro mani hanno prodotto centrini, rosoni, piastrelle di lana colorata che hanno adornato alcune parti della 
facciata dell’ex Asilo Carancini. Molti altri addobbi sono presenti in vari luoghi (alberi, fontanelle), forse qualche esperto di 
arte storcerà il naso davanti a queste decorazioni, ma è da ricordare come per alcune “filatrici” lavorare all’uncinetto 
durante le restrizioni antiCovid è stato un potentissimo antistress: non solo, ma un filo di amicizia, contatto umano e 
reciproco sostegno ha unito tutte.
*********************************
Ok del Parlamento UE alla Parità di genere
L’European Women Alliance (EWA), associazione che intende rappresentare le donne nel dibattito pubblico come pure 
nella politica europea, lamenta da alcuni anni la mancanza di un luogo istituzionale dove discutere di temi importanti 
come il divario occupazionale e salariale tra uomini e donne e la segregazione occupazionale femminile sul mercato del 
lavoro. Ora, finalmente, il Parlamento europeo ha approvato, con oltre 500 voti su 688, la risoluzione secondo la quale gli 
Stati membri debbono trattare la parità di genere come un settore specifico delle politiche pubbliche, integrandolo nella 
normativa dell’Unione. Si tratta, come ha commentato EWA, di un passo fondamentale per ridurre i divari tra gli Stati 
membri, rafforzando in tal modo la parità di genere, specialmente in quei Paesi caratterizzati dall’ascesa di movimenti 
nazionalisti e antieuropei. Quelle donne e quegli uomini che credono in un modello di società aperta, inclusiva e 
migliorativa delle condizioni delle donne europee, capiranno che la libertà delle donne è una precondizione della crescita 
economica e dello sviluppo sociale.
*********************************
Intervista alla Presidente del W20 «Per uscire dalla crisi, occorre lo sguardo femminile»
Linda Laura Sabbadini, presidente del Women 20, uno dei gruppi di interesse della società civile del G20, il vertice dei 
capi di Stato e di governo delle principali economie mondiali, intervistata, sottolinea non solo le criticità della condizione 
femminile attuale, aggravata in tempo di Covid, ma anche le grandi potenzialità che lo sguardo delle donne sulle 
questioni può apportare. Si tratta di vantaggi in termini non solo economici in termini di aumento del PIL, ma anche e 
soprattutto sociali con l’abbattimento delle diseguaglianze e l’attenzione fattiva verso la sostenibilità. Sabbadini, che non 
esita a definirsi “Direttora centrale dell’ISTAT”, «così non passa inosservato che in questo ruolo c’è una donna», 
sottolinea che non sono le leggi a mancare, ma la loro applicazione e che le donne non essendo un soggetto 
svantaggiato, una categoria, un settore, ma la metà del Paese, non possono accontentarsi di briciole a fronte di 200 
miliardi. Richiama, infine, il monito di Tina Anselmi «Non pensiate che le conquiste siano tali a vita, difendetele sempre». 
(da Donna Moderna, “Donne e lavoro: a che punto siamo?" di Myriam Defilippi, n. 3, 2021).
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*********************************
La Germania e le quote rosa: almeno una donna nei CdA
Il disegno di legge, approvato lo scorso 6 gennaio dal Parlamento tedesco, e che deve, però, completate l’iter 
parlamentare, richiede che le società quotate in Borsa e quelle di uguale rilevanza abbiano almeno una donna fra i 
membri del Consiglio di Amministrazione, laddove detto Consiglio sia composto da più di tre persone. Nel caso di 
aziende a partecipazione pubblica, la presenza di una donna è richiesta se il Consiglio di Amministrazione ha più di due 
membri. All’interno di questi parametri, ad oggi, rientrano circa una settantina di aziende, delle quali poco meno della 
metà non sono ancora in regola con le nuove disposizioni. Un primo passo, infatti, è stato già effettuato nel 2015 con una 
legge che prevedeva le quote del 30% per i Consigli di Vigilanza che aveva interessato circa 105 aziende. Negli ultimi 
cinque anni, la percentuale di donne nei Consigli di Amministrazione è salita all’11,5%, mentre quella nei Consigli di 
Vigilanza è arrivata al 35,2%. Le aziende che si rifiuteranno di applicare le quote rosa dovranno motivare la propria 
scelta. Franziska Giffey (SPD), Ministra federale per la Famiglia, gli anziani, le donne e la gioventù, promotrice del 
disegno di legge con Christine Lambrecht (SPD), Ministra della Giustizia, si è dichiarata fiduciosa rispetto alla 
possibilità che il provvedimento divenga legge e reso operativo prima della fine della legislatura.
*********************************
Papa Francesco e i passi (avanti?) per le donne nei Ministeri “non ordinati”
Con un’iniziativa che ha destato molto interesse e vero entusiasmo in alcuni ambiti, Papa Francesco ha stabilito con 
un Motu proprio che i Ministeri del Lettorato e dell’Accolitato siano d’ora in poi aperti anche alle donne. Non si tratta, 
tuttavia, di una novità, in quanto ciò già accade: le donne leggono la “Parola di Dio” durante le celebrazioni liturgiche o 
svolgono un servizio all’altare dal Concilio Vaticano II, con una prassi autorizzata dai vescovi. La novità è che Papa 
Francesco ha voluto rendere stabile e istituzionalizzata la prassi specificando, però, che ciò non significa che aprire al 
sacerdozio femminile facendo proprie le parole di Giovanni Paolo II: «Rispetto ai ministeri ordinati la Chiesa non ha in 
alcun modo la facoltà di conferire alle donne l’ordinazione sacerdotale». Rilanciando le sue parole dell’Esortazione 
Apostolica “Querida Amazonia” il Pontefice aggiunge: «Questo fa anche sì che le donne abbiano un’incidenza reale ed 
effettiva nell’organizzazione, nelle decisioni più importanti e nella guida delle comunità, ma senza smettere di farlo con lo 
stile proprio della loro impronta femminile». Per Lucetta Scaraffia ciò rappresenta una vera delusione che chiude la 
questione del diaconato, l’unica vera richiesta che le donne hanno fatto. Fa, inoltre, notare Scaraffia che un tale 
riconoscimento significa anche controllo: le donne, di fatto, verranno selezionate e scelte dalle gerarchie ecclesiastiche, 
mentre fino ad ora c’è stata una libertà maggiore.
*********************************
La Società Italiana "degli Economisti" diventa Società Italiana di Economia
Apprendiamo dalla redazione di inGenere, condividendone la soddisfazione per un cambio di passo che fa ben sperare, 
la notizia che la Società Italiana degli Economisti cambierà nome in seguito a un referendum tra i soci vinto a larga 
maggioranza. Da oggi si chiamerà Società Italiana di Economia. Annalisa Rosselli, che dal 2016 è stata la prima donna a 
presiedere la società, all'interno della quale ha svolto un ruolo significativo una Commissione dedicata a contrastare i 
divari di genere, invita tutte le associazioni scientifiche ad aver una commissione analoga, fino a quando, dice, «sarà 
necessario». Rosselli, presente anche nel comitato editoriale di “inGenere”, commenta: «A settant’anni dalla sua 
fondazione, trova una forma concreta il fatto che le economiste esistono. Le parole contano». Ad Annalisa Rosselli va un 
ringraziamento sentito da parte del GIO per il lavoro svolto in questi anni con l’augurio che anche le associazioni 
professionali seguano l’esempio.
*********************************
L’italienza delle donne vere, quelle che lavorano, nel calendario 2021
Le donne, quelle che svolgono diversi lavori, retribuiti e no, e sulle quali si fonda non solo il benessere familiare e 
sociale, ma anche economico italiano (nonostante le discriminazioni, le violenze e i numerosi gapche le affliggono), sono 
raffigurate nel Calendario delle donne che lavorano 2021, dedicato ad Agitu, la contadina imprenditrice ambientalista 
uccisa e stuprata in Trentino, realizzato dalle fotografe Paola Cavallari e Marina Toschi (grafica Tiziana Boirivant). Il 
calendario è nato dal “Laboratorio di ecofemminismo e sostenibilità” del Movimento Dalla stessa parte. Alla domanda: 
«Perché il calendario ecofemminista 2021?» la risposta è: «(…) per non dimenticare le donne che nella pandemia 
lavorano con responsabilità: come siamo, come non temiamo di essere, come re-esistiamo». Si tratta di una risposta 
chiara al calendario del Codacons che intende rappresentare le donne italiane con modelle giovani, glamour e 
soprattutto nude, e che, nonostante la richiesta di ritiro da parte di 60 associazioni, continua a essere presente sul sito 
con l’invito al voto della foto più bella. Ora, però, su Internet ci sarà anche il calendario con donne vere nei loro luoghi di 
lavoro, donne che non intendono essere votate per la loro bellezza, ma ricordate per quello che stanno dando all’Italia 
anche correndo dei seri rischi.
*********************************
Ratifica della Convenzione ILO. È legge il No alle molestie sul lavoro
Il 12 gennaio è stata finalmente approvata all’unanimità e in via definitiva, la Legge di ratifica della Convenzione 
dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) per l’eliminazione della violenza e delle molestie nei luoghi di lavoro 
varata nel giugno del 2019 a Ginevra. La buona notizia riguarda il fatto che, la violenza contro le donne «ha tante facce e 
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un unico comun denominatore, l’idea, la volontà di possesso degli uomini nei confronti delle donne. E questa patologica 
concezione dei rapporti fra generi si consuma tra le mura domestiche e, appunto, nei luoghi di lavoro. (…) il rapporto tra 
chi compie la molestia e chi la subisce è diseguale, non è reciproco. C’è chi ha potere e chi no» commenta Roberta Lisi 
sul sito di GiULiA. La Convenzione OIL è fondamentale perché finalmente riconosce tutto ciò e fornisce una definizione 
molto ampia di molestia: “comportamenti e pratiche che provocano, mirano a provocare o sono suscettibili di provocare 
danni fisici, psicologici, sessuali o economici”. Inoltre, la Convenzione tutela le lavoratrici (ma anche eventualmente i 
lavoratori) a prescindere da quale sia il tipo di contratto, comprese volontarie e volontari, le persone che frequentano 
corsi di formazione, di tirocinio o di apprendistato o chi è alla ricerca di lavoro,  e ovviamente si applica sia nel pubblico 
che nel privato. Per renderla operativa, tuttavia, occorre però attendere la trasmissione a Ginevra della ratifica.
*********************************
Il Messaggero: Lavoro, solo il 18% dei dirigenti è donna: l'uguaglianza di genere importante solo per 1 italiano su 4
Secondo i dati emersi da uno studio sulle politiche di uguaglianza di genere sulla leadership femminile, realizzato 
dall’Osservatorio mercato del lavoro e competenze manageriali di 4.Manager, nel nostro Paese, l’uguaglianza di genere 
è fondamentale soltanto per circa un quarto degli italiani e appena il 18% delle posizioni regolate da un contratto da 
dirigente è occupato da donne, una percentuale che negli ultimi 10 anni è cresciuta di appena dello 0,3%. Inoltre, è 
proprio nei ruoli manageriali che emergono le maggiori differenze di retribuzione di genere nel nostro Paese. Lo studio è 
stato realizzato attingendo a fonti diverse, tra cui i dati messi a disposizione dalla community Think4Women 
ManagerNetwork e da 1.336 imprese italiane in relazione all’invio dei rapporti periodici sulla situazione del personale 
maschile e femminile nel biennio 2018-2019 e l’analisi degli strumenti di comunicazione digitale di 10.000 imprese e per 
l’analisi delle best pratices aziendali di 640 imprese, di cui 500 sono aderenti alla Carta per le pari opportunità. Lo studio 
illustra la situazione del gender gap sul mercato del lavoro italiano, con una particolare attenzione ai livelli manageriali, 
anche alla luce di un confronto con l’Europa e dell’evoluzione registrata a seguito della pandemia Covid, la quale sta 
mettendo in pericolo le conquiste conseguite negli ultimi decenni sulle asimmetrie lavorative di genere: si stima che 
la fuoriuscita dal mercato del lavoro per le donne è di 1,8 volte maggiore rispetto alla controparte maschile, 
anche a causa della difficoltà di conciliare i carichi lavorativi e familiari. L’Italia ha progredito verso la parità di genere a 
un ritmo più sostenuto rispetto a molti Stati membri ma è ancora al 14° posto e, se si osserva la velocità di progressione 
degli indicatori, bisogna constatare che di questo passo occorreranno più̀ di 60 anni per conseguire la piena parità 
di genere. E nel nostro Paese, sottolinea ancora lo studio, permangono problematiche locali e culturali: nel 2018 si 
registrava un’occupazione del 32% delle donne meridionali contro il 60% delle donne del Nord. In questa situazione 
Eurobarometro rileva che la promozione dell'uguaglianza di genere è fondamentale soltanto per circa un quarto degli 
italiani, rispetto al 54% a livello europeo, all’84% degli svedesi e al 72% degli spagnoli.
*********************************
Bando di concorso - XIII edizione 2020-21,  Borse di Studio intitolate a Francesca Marangelli sul tema “La 
condizione femminile”. Sarà premiata una tesi di laurea triennale o magistrale (1000 euro) e assegnate altresì 2 borse 
di studio di euro 1.500 ciascuna, per tesi di dottorato discusse negli anni accademici 2019 o 2020 oppure per progetti di 
ricerca (saggi, studi monografici), da realizzare entro il 2021 sul tema “La condizione femminile” e, in particolare, su: Sez. 
A) storia, diritto, religione, filosofia; Sez. B) linguaggi, pedagogia, sociologia; Sez. C) antropologia, differenze di genere, 
sistemi politici e sociali. Scadenza delle domande 15.03.2021. Per ulteriori informazioni: CENTRO STUDI “M. F. 
MARANGELLI” – indirizzo e-mail: antcaprio31@gmail.com - tel. 320.3144808
*********************************
Un Master sull’Educazione all’Eredità culturale digitale attento al Gender Mainstreaming
Sono ancora aperte le iscrizioni al Master di I livello on line “Progettare e promuovere l’Educazione all’Eredità Culturale 
Digitale”, Università telematica G. Fortunato, Benevento. Si tratta di un master innovativo su tematiche estremamente 
attuali e con attenzione all’innovazione sociale e al mainstreaming di genere, oltre che agli obiettivi di sostenibilità. 
Diversi gli enti e le istituzioni rappresentate dal corpo docente: oltre al MiBACT, MI, ICCU, INDIRE docenti di università, 
centri di ricerca, scuole, esperte/i. 5 i moduli previsti. Laura Moschini del GIO sarà coordinatrice del Modulo 
"Mainstreaming dell’innovazione culturale e sociale”. Si tratta di un percorso di Alta Formazione, rivolto principalmente al 
Corpo Docente delle Scuole italiane, ma anche agli operatori culturali che nelle varie Istituzioni culturali svolgono attività 
educative, per sostenere il diritto alla Cultura, l’accesso al Patrimonio Culturale per «garantire a tutte le studentesse e a 
tutti gli studenti le competenze chiave per affrontare i cambiamenti e le sfide del loro presente, per proiettarsi al meglio 
nel futuro, per diventare cittadine e cittadini attivi e consapevoli, capaci di condividere valori comuni e di confrontarsi 
positivamente con l’altro». Per info e iscrizioni: Master Eredità culturale - Università telematica G. Fortunato, Benevento
*********************************
Ciclo di seminari sulla Convenzione di Faro propedeutici al Master
Il Master è preceduto da un ciclo di seminari sulla Convenzione di Faro e la “titolarità culturale” tenendo presente 
il Gender Mainstreaming (link alle video registrazioni) che vede l’attiva partecipazione del GIO. L’iniziativa, in linea con il 
protocollo d’intesa tra la Direzione Generale Educazione, ricerca e istituti culturali del MiBACT e l’Associazione 
internazionale DiCultHer, con il patrocinio di ICOM Italia, è accreditata sulla piattaforma SOFIA del MIUR e prosegue fino 
alla VI Settimana della Cultura digitale (3-10 aprile 2021).
*********************************
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Per iscriversi all’Osservatorio Interuniversitario di genere visita il nostro nuovo sito http://www.giobs.info
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